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SULLE ORME DELL’ESODO

Lunedì 17 gennaio 2011
ESODO 14 – AMALEK
SALMO 28: “A te grido”, qualcosa che inquieta
1. INTRODUZIONE

IMMAGINE: Chagall, “Crocefissione in bianco”
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Cosa si vede?

Da che cosa siete colpiti?

- la confusione

- tutti se ne vanno

- la croce sembra distendersi sulla scena

- tutto sta per precipitare

In questo quadro intravedete cose che non sono “brutte”?

- le candele

- il fascio di luce

- la scala

- il rotolo della Legge

Qual è il colore più forte? Il bianco. E’ strano! C’è un fascio di luce, forse una strada. Come trovi la strada o la luce in una situazione che è il contrario? Dove tutto è confusione, morte, rapina?

2. CHI E’ AMALEK?

Il brano di oggi è ESODO 17,8. Finora il popolo ha sperimentato fame, sete, amarezza per le promesse non mantenute. Siamo sempre a Refidim. Stavolta si parla di Amalek. Il popolo ebreo si scontra con gli AMALECITI. 

	AMALEK ( AM + YALUK

               Popolo + insetto tipo “zecca”, succhiasangue

cioè qualcosa che vive dentro di te, ma come nemico


Chi è AMALEK, nemico vero di Israele?

Cfr. GEN 36,12: Amalek è nipote di Esaù, figlio di Isacco. Il nemico viene dal fratello. Viene “sottopelle” perché è come te. 

Gen, 3,1: il serpente è “nakash”, cioè “insinuante”, perché ti parla secondo il tuo modo di essere, è “tuo fratello” anche lui.

Come si combatte il fratello?

Per es. Tu fai parte della Chiesa. Qualcuno (un prete, il vescovo) ti chiede qualcosa che non puoi fare. Se rifiuti, ti senti in colpa, allora piuttosto lasci perdere e te ne vai, ma resti diviso in te stesso. Come si fa? 

Il nemico chiaro si presenta chiaramente e tu dici di no. Ma se la richiesta viene da una persona vicina…

Amalek è questo.

Amalek ritornerà sempre perché ti è sottopelle. Queste problematiche sono normali nella vita di fede, non sono da evitare. Il nemico è il fratello.

3. NEMICO/UGUALE
a) Presentazione ppt “HOSTIS/HOSPES”

b) Una storia tratta da HANIF KUREISHI, “Mio figlio il fanatico”

In questa storia ci sono due:

· due paesi, il Pakistan e Londra

· due generazioni: il padre immigrato che tenta di integrarsi e il figlio che disprezza la civiltà occidentale

· due modi di vivere e di pensare, due verità: chi è il fanatico?

La forma più semplice è quando ci sono:

· 2 popoli

· 2 religioni

· 2 culture

Tra le due c’è un confine, una vuole entrare e l’altra resiste. Ognuno vuole bere il sangue dell’altro, deve vincere, se no perde.

Anche il popolo ebraico voleva entrare nella terra, ma trovano una doppia barriera: 

- io ti impedisco di andare al Sinai, cioè alla relazione con Dio

- siamo al sud della mitica Terra promessa e qui tuo fratello ti dice: “qui ci sono già io, perché vuoi passare tu?” Domanda lecita!

Ricorda Es. 5,1-2, il primo incontro fra Mosè e Faraone. Perché devo entrare nella TUA logica? Io ho altri dei e ti metto un confine, una barriera.

Perché devo lasciarti entrare?

Il popolo ebreo aveva una pretesa esagerata?

Ogni volta che metti un confine, si creano paure. Allora non si deve mettere nessun confine? Qual è il criterio?

Che senso ha incontrare questa barriera? Che Dio è questo che ci ha liberato dall’Egitto per farci adesso fermare da questa barriera?

· Quali sono i confini che senti ti impediscono di vivere come vorresti?

· C’è qualcosa che ti sbarra la strada? E’ interno o esterno? E’ qualcosa dentro di te o fuori di te?

4. Leggiamo il brano Es. 17,8-16

Amalek è l’unico nemico che rimane sempre come una possibilità di inimicizia, per sempre. Non è detto che si faccia guerra, ma resta come possibilità (come il “caos” della Genesi, o la Gehenna dopo la morte). Rimane vicino a te, sottopelle.

Come si fa a non vivere il nemico? Gandhi dice delle cose interessanti.

Se il nemico è interno, più che “guerra” i padri antichi la chiamano “lotta spirituale”, contro i “loghismoi”, i pensieri che entrano in te e cercano di spostarti.

Nel battesimo c’è un passaggio iniziale che prevede la rinuncia a Satana e nella chiesa antica si faceva rivolti a Occidente con un braccio alzato in segno di rifiuto o in ginocchio con le braccia alzate, come Mosè in questo brano.

Si ungeva il candidato con l’olio della lotta sulla fronte, sulle orecchie, sul naso, sul petto perché la lotta fa parte della vita cristiana.

Se hai lotta non è detto che le cose vadano male, forse stai andando verso il Signore e il nemico deve fermarti, allora ti manda dei nemici interni, i loghismoi (pensieri che entrano in te e che poi sono stati intesi come i “vizi capitali”), che si presentano con una faccia amica, sotto belle spoglie, o nemici esterni.
Nel brano c’è anche la risposta. Giosuè (il cui nome come quello di Gesù vuol dire “Dio salva”) qui compare per la prima volta e aiuta Mosè a tenere le braccia alzate. La vita non dipende da quello che succede in orizzontale. Noi spesso ci giochiamo nella dimensione orizzontale, nel “fare”. Ma dimensione orizzontale e verticale (spirituale) sono collegate, spiritualità e azione nel mondo/politica. Slegandole si produce devozionismo sterile e azione sterile e stancante.

Quando arrivano i nemici, il vero punto è che tu alzi le mani, allora l’agire cambia. Chi lega le due dimensioni eliminerà il confine. Le sue forze non finiranno e non sarà costretto a mettere un confine. Infatti le cose cambiano quando Mosè alza le mani. Però non essere superbo, se non c’è qualcuno vicino a te quando crolli, non succederà niente.
Quindi è molto importante che le persone si raccontino la vita:

- mangiare insieme

- dormire insieme

- raccontarsi

Non si va nel deserto per eliminare i dubbi, ma per attraversarli. La fiducia incrollabile un po’ ti viene data, un po’ ti aiutano gli altri. Ti aiuta la comunità di fede che ti sostiene (non che ti dice cosa fare), è importante creare delle piccole comunità di fede.

Andiamo a Numeri 21,14 “il libro della guerra”: si dice che la battaglia è stata vinta perché Mosè ha alzato le mani. Anche in politica, dovremmo individuare persone con questa logica e votarle, come erano per es. Dossetti, Lazzati, La Pira e altri politici degli anni ’50.

Israele vince ma non definitivamente. Però pian piano acquisendo una relazione sempre più stretta con Dio ti trovi più facilmente con Lui, quasi una cosa abituale e naturale, cambiano sia le cose del cuore che quelle pratiche. Se abbiamo un rapporto con Dio non ci sono confini.

